
IL ROMANO MAXXI (MUSEO DELL’ARTE DEL XXI SECO-
LO)COMINCIAL’ANNOCONUNNUOVODIRETTORE,il ci-
nese Hou Hanru (1963) che si presenta distri-
buendo negli spazi complessi e tortuosi dell’edifi-
cio creato dall’iraqena Zaya Hadid le già numero-
se opere della collezione permanente, in attesa di
rivelarsi con progetti più impegnativi, ma non si
deve trascurare un buon prodotto della gestione
precedente, un’ampia retrospettiva dedicata
all’artista belga Jan Fabre (1958), facente parte di
una pattuglia che bene illustra l’attuale primato
del versante fiammingo di quel Paese, rispetto
all’altro francofono. Accanto a Fabre, ci sono i
più noti Wim Delvoye, con i suoi brillanti testa-co-
da tra immagini nobili e le loro pronte dissacrazio-
ni dal basso, o Jan Vercruysse, con le sue sapienti
evoluzioni geometriche, o Guillaume Bijl, con as-
sembramenti di oggetti consacrati al pieno trion-
fo del kitsch. In questa eletta compagnia, Fabre
poteva apparire come il pià imprendibile e tra-
smutante, in apparizioni che di volta in volta met-
tevano in luce solo qualche aspetto della sua mul-
tiforme personalità, ma ora la retrospettiva del
MAXXI ne ricostruisce per intero il percorso, affi-
dato a un centinaio di bacheche in cui l’artista
sciorina abbozzi, disegnini, collage, foto, così
prendendo per la mano il visitatore e compiere
con lui un lungo viaggio. Che si svolge sotto il se-
gno di un marcato e inesausto spirito sado-maso-
chista, come del resto ci avvisa il titolo della rasse-
gna, Stigmata, di un operatore che si sottopone ad
ogni prova violenta e sanguinosa, però in modi
leggeri, che spesso rasentano il comico, la trovata
umoristica, ponendo così un rimedio ai toni lugu-
bri altrimenti dominanti. E proprio esaminando i
contenuti delle vetrinette, vediamo i tanti modi
attraverso cui Fabre ha infierito prima di tutto su
se stesso. Alcune di queste, ricche di siringhe, se-
ghe, martelletti, ci fanno entrare in un Gabinetto

del Dottor Caligaris pronto a concepire ogni pos-
sibile sevizia e nequizia, o nell’antro di un Dracu-
la che però per prima cosa mira a offendere se
stesso.

Dal panorama basso delle bacheche didattiche
si levano dei fantocci a grandezza naturale dove
un simulacro di questo imperterrito tormentato-
re si presta a ogni insidia, per esempio indossan-
do un camice candido da infermiere, ma macula-
to da tracce di sangue, sgorganti dalle ferite che
volutamente si è imposto. Ma l’ingegno mobile e
irrequieto dell’artista è pronto a trovare motivi di
compenso, le siringhe vengono sostituite da più
innocui corpi contundenti, ritrovati nelle bic, stru-
menti docili di uso quotidiano, certo appuntiti,

ma per trarre dall’albore delle pagine delle ferite
di sangue blu, lievi, impalpabili, Armato di questi
strumenti chirurgici di nuovo conio, Fabre ne ri-
cava una ridda di graffiti, pronti anche a evadere
dal foglio per andare a stamparsi sulle pareti e su
ogni altro oggetto di una stanza simile a una tana,
a un rifugio estremo. È questa la Bic Art, contras-
segnata anche da una misteriosa sigla, ILAD, che
altro non è se non l’inversione del magico nome
di Dalì, un suo predecessore in esercizi di nequi-
zia e di tortura, ma affidati a una pittura sapiente,
mentre il pennello non entra mai, tra gli strumen-
ti di cui si vale il nostro artista. Non per nulla il
sottotitolo della rassegna ci parla di Actions & Per-
formances, infatti tutta quella progettazione affida-
ta a disegnini mira a far sorgere personaggi in
carne e ossa, anche se affidati a spezzoni cinema-
tografici o video, proiettati sulle pareti.

Ma soprattutto questo artista è noto per i gran-
di ammassi di insetti, rifatti in plastica, con cui di
frequente si è presentato, dove a dir il vero la sua
presenza scompare sotto il manto policromo e
screziato di una invasione di scarabei o di altri
invertebrati. Ma bisogna supporre che sotto ci sia
un cadavere, ad attirare quella fitta incrostazio-
ne. Del resto, l’artista è anche pronto a uno scam-
bio, ad assumere per esempio le sembianze di
una mantide, come ci appare in uno dei fantocci
dimostrativi. Forse è avvenuto uno di quegli even-
ti, di quelle metamorfosi di cui ci narrano i film di
fantascienza, forse il nostro autore si è infilato in
una cabina per farsi trasportare altrove, ma non
si è accorto che nella cella era entrata appunto
con lui una mantide, e ora è rinato fondendosi
con quell’animale, assumendone la testa, come
l’orrido elmo di un guerriero piovuto tra di noi da
un continente remoto.
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RYAN MENDOZA. Chromophobia
TestodiBeatriceBuscaroli
Bologna ABC
Finoal 10 gennaio - CatalogoAbc

IL VOLTODEL ‘900
Acuradi Jean-MichelBouhours
Milano Palazzo Reale
Finoal9 febbraio -Catalogo Skira

FRANCESCAMONTINARO.
Ritrattocontinuo
Acuradi MariaVittoriaMarini Clarelli
Roma Gnam
Finoal5 febbraio

Jan Fabre, «The bic-art room»

Fabresadico
maconironia
Unlungoviaggiotra leopere
dell’artistabelga.AlMaxxi

JANFABRE.Stigmata. Actions &Performances
1976-2013
Acuradi GermanoCelant
RomaMaxxi
Finoal 16 febbraio

RENATO BARILLI
ROMA

Oltre80capolavori, tradipinti e
sculture, in prestito dalCentre
Pompidoudi Parigi raccontano
l’evoluzionedel ritratto e
dell’autoritrattonelNovecento, un
secolosegnato dallapsicoanalisi,
dall’annullamentodell’individuoda
partedei totalitarismie dalladiffusione
della fotografiae deimedia. Inmostra
operedi artistiquali Matisse, Modigliani,
Magritte,Music,De Chirico,Severini,
Bacon,Picasso, Giacometti,Brancusi e
molti altri.

Kounellis,prorogata lamostra

NatoaNewYork nel 1971maeuropeo
d’elezione(vive tra Berlinoe Napoli)
Mendozausa la pittura, corposae
materica,per indagare gli stati d’animo
e le pauredegli individui. Tra i suoiprimi
sostenitorivi sonoKundera, B.H.Lévy e
I.Welsh.Presso lospaziodi ABC, nuova
realtàculturalebolognese, espone oltre
15opere inedite. Il testo dellamostraè
costituitoda un colloquiodell’artista
con George W.Bush sul valore
dell’arte in rapporto alle credenzee alle
fobie.

KOUNELLIS
Salonedegli Incanti, ExPescheria
7settembre2013 - 2 febbraio2014
RivaNazarioSauro, 1 - Trieste

Prorogata l’aperturaal pubblicodella mostradi
KounellisaTrieste. Il progettoespositivo diJannis
Kounellis, curatodaDavide Sarchioni eMarco
Lorenzetti, non chiuderàdunque il6gennaiocome
previsto,ma il 2 febbraio 2014.

«Ritrattocontinuo» è una video
installazionepensata dall’artista
romanacomeun ritratto di gruppoal
femminile.L’azionesi svolgecomeuno
spettacolorituale, muto, lento, ipnotico:
sedutasuuna sediagirevole,ogni
donnaritrattaappare dispalle, poi si
girae infine mostraun messaggio
scrittodirettamentesullepropriemani.
L’invitoa«sporcarsi lemani», è un invito
adagire, esprimersi,mettersi in gioco,
raccontarsi,prendere una decisione. 
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